
PAOLO DELGADO

Delmastro
rinviato
a giudizio
sulla fuga
di notizie
di Cospito

C on  Giorgia  Meloni  
l'arcigna Europa mo-
stra sin dal primo 

giorno il suo volto più 
compiacente e conti-
nua a farlo. Con nes-
sun  altro  governo  

precedente, esclu-
so quello di Ma-
rio  Draghi,  Bru-
xelles era apparsa 
tanto affabile. 

IL PROCESSO SI FARÀ

SIMONA MUSCO A PAGINA 5

La melina del Guardasigilli non piace 
ai forzisti che tirano dritto

C arlo Nordio rimanda la riforma della separa-
zione delle carriere. Proprio mentre confer-
ma la volontà di andare fino in fondo, con 

un’intervista al Corriere della Sera nella quale 
stempera la polemica che ha investito il ministro 
Crosetto e tenta di tranquillizzare le toghe, il guar-
dasigilli sposta in avanti la timeline della riforma 
più odiata dalla magistratura.
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IL RETROSCENA

Altro che matrigna!
Con Meloni 
l’Europa sta usando
i guanti bianchi

Fallisce l’assalto dei giudici:
Dupont-Moretti assolto

ALLE PAGINE 2 E 3

L’expo vinta
dai sauditi? 
I petrodollari
stracciano 
i diritti umani

LA POLEMICA

DANIELE ZACCARIA A PAGINA 2

«N on mi sono me-
ravigliato  del-
la  bocciatura  

di  Roma,  perché  
non esisteva un’idea 
progettuale  preci-
sa». Giuseppe De Ri-
ta, fondatore del Cen-
sis non usa mezze mi-
sure per commenta-
re l’esito della candi-
datura della capitale 
italiana per ospitare 
l’Expo 2030. 

FRANCO INSARDÀ

AA PAGINA 4

Misure di prevenzione:
La triste melina italiana
di fronte ai tanti dubbi 
della Corte europea

LA REPLICA ALLA CEDU

CADONO LE ACCUSE
DI ABUSO

DI POTERE
E CONFLITTO 

D’INTERESSE

P otrebbe sembrare una boutade e invece è 
vero: il governo o ha chiesto una 
proroga – che scade oggi – dei termini 

per rispondere ai quesiti posti dalla Corte 
Edu nello scorso mese di agosto, nel caso 
Cavallotti/Italia. Avevamo già segnalato 
come le domande anticipino una decisione 
che potrebbe essere epocale.

F. COSTARELLA E C. PALUMBO A PAGINA 8 

G.M.JACOBAZZI A PAGINA 5

S e le esposizioni universali sono 
un’immaginifica rappresentazione del futuro, 
il nostro assomiglia a una cupa distopia 

politica. L’assegnazione a Ryad di Expo 2030 
dovrebbe preoccupare chiunque 
abbia a cuore i diritti umani. 
Perché una cosa è certe: in quanto a diritti 
Ryad è il Medioevo, altro che futuro.

Tortora prima vittima
del processo mediatico
E il Comune di Parma
gli dedica un parco

Il noto sociologo 
e fondatore del Censis 
affonda il colpo
dopo la débacle

Carriere separate
Nordio prende tempo
Ma FI non ci sta...

Giuseppe De Rita
«Ma l’idea di Roma
era inesistente. 
Manca una vera
classe dirigente»

GENNARO GRIMOLIZZI A PAGINA 10

L’INIZIATIVA

D ove eravamo rimasti? È questa la 
domanda che si sono posti i 
penalisti di Parma 

nell’immaginare e realizzare una 
pregevole iniziativa: l’intitolazione di 
un parco della città emiliana ad Enzo 
Tortora. L’evento pubblico si terrà 
questa mattina. 

L’INTERVISTA

A PAGINA 6
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DANIELE ZACCARIA

FRANCO INSARDÀ «Roma non aveva
speranze. Non 
c’era un’idea
progettuale»

S e le esposizioni universali 
sono un’immaginifica 
rappresentazione del 

futuro, il nostro assomiglia a 
una perturbante distopia 
politica. Corredata da fiumi di 
petrodollari, di vacua retorica 
modernista, di ipocrita 
greenwashing, fiumi sotto cui 
annegano, letteralmente, i 
diritti delle persone. Che Expo 
2030 andasse a Ryad era 
prevedibile, il soft power della 
monarchia saudita sui grandi 
eventi sembra in questa fase 
inarrestabile, il principe 

ereditario Mohammad bin 
Salman, con una specie di Opa 
ostile, si è già mangiato mezzo 
mondo del calcio, portando 
nel modesto campionato 
locale decine e decine di 
campioni ancora nel fiore 
degli anni e drogando in modo 
brutale il mercato. Ha ottenuto 
i Giochi invernali asiatici del 
2029 ed è a un passo 
dall’assegnazione dei 
Mondiali di calcio del 2034. 
Una macchina inarrestabile, 
alimentata da fondi miliardari 
e da una rete tentacolare di 
lobbisti che lavora h24 per la 
gloria di una dinastia reale 
fradicia di petrolio capace di 

comparsi tutto ciò che 
desidera quando lo desidera. 
Questa corsa all’oro avviene 
con lo sconcertante placet 
della cosiddetta comunità 
internazionale, la quale non 
solo chiude gli occhi sulle 
continue violazioni dei diritti 
umani da parte del regime 
wahaabita, ma non perde 
occasione per premiare e 
incoraggiare le smisurate 
ambizioni del principe. 
Sarebbe utile in simile 
untuoso contesto ricordare 
agli incauti ammiratori di bin 
Salman la feroce repressione 
della libertà d’espressione, la 
guerra senza quartiere agli 

oppositori politici, agli 
omosessuali, i processi farsa e 
gli arresti extragiudiziari, la 
condizione negletta delle 
donne, cittadine di serie b che 
vivono sotto la costante tutela 
maschile(guardianship), 
nonostante qualche timida 
riforma avvenuta negli ultimi 
anni. Oppure la pena di morte 
che proprio sotto la reggenza 
del principe “riformatore” ha 
visto uno sconcertante balzo 
in avanti: 196 esecuzioni nel 
2022, il più alto numero negli 
ultimi trent’anni, tre volte 
maggiore rispetto al 2021 e 
ben sette volte più elevato 
rispetto al 2020. Per il 2023 i 

dati sono ancora aggiornati a 
inizio settembre con oltre 
cento esecuzioni confermando 
il trend dell’anno scorso. Tra i 
giustiziati poi, diversi ragazzi 
che quando avevano 
commesso il reato erano 
minorenni. L’immagine più 
cupa di questa deriva risale al 
22 marzo 2022 quando 
vennero giustiziate 81 
persone, tra loro qualcuno era 
accusato di terrorismo, altri di 
omicidio, altri ancora di reati 
d’opinione come «attentato 
alla coesione nazionale» o 
«partecipazione a 
manifestazione non 
autorizzata». E sarebbe utile 

anche far presente agli zelant 
sponsor occidentali di Ryad i 
metodi disumani con cui 
vengono eseguite le sentenze 
di morte: lapidazione, 
crocifissione e persino la 
decapitazione. 
Per chi sfugge al boia ci sono 
pesantissime pene di 
reclusione, come è accaduto 
alla ricercatrice e attivista 
Salma al-Shehab, condannata 
a 27 anni di carcere lo scorso 
gennaio a causa di un post su 
Twitter critico nei confronti 
del regime. Manco a dirlo, i 
procedimenti giudiziari in 
Arabia saudita non rispettano 
nessuno standard 

internazionale, il diritto di 
difesa e al giusto processo 
sono un autentico miraggio e 
gli avvocati spesso finiscono 
per fare la stessa tragica fine 
dei loro clienti, in particolare 
se si tratta di dissidenti 
politici. 
L’Arabia Saudita inoltre è 
responsabile di conclamati 
crimini di guerra in Yemen, in 
oltre otto anni di conflitto 
l’aviazione di Ryad ha 
bombardato e ucciso migliaia 
di civili nell’indifferenza dei 
governi occidentali che mai 
hanno accennato a misure di 
ritorsione per fermare il 
massacro. Tra le conseguenze 

di questa guerra i milioni di 
rifugiati yemeniti che hanno 
perso le proprie case e i 
lavoratori etiopi in fuga che 
cercano rifugio proprio oltre le 
frontiere saudite. 
Anche nella gestione dei flussi 
migratori il principe bin 
Salman ha saputo dare il 
peggio di sé come denuncia un 
rapporto di Human Right 
watch pubblicato la scorsa 
estate: sono state diverse 
centinaia tra marzo 2022 e 
l’inizio di agosto le vittime 
delle ferocissime guardie di 
confine che respingono i 
migranti «a colpi 
mitragliatrice e mortaio».

IN
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VIS
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«N on mi  sono meravi-
gliato della bocciatu-
ra di Roma, perché 

non esisteva un’idea proget-
tuale  precisa».  Giuseppe  
De Rita, fondatore del Cen-
sis, che domani presenterà 
il  suo  57esimo Rapporto 
sulla  situazione  sociale  
del Paese alla presenza del 
presidente della Repubbli-
ca Mattarella nella sede 
del Cnel, non usa mezze 
misure per commenta-
re l’esito della candida-
tura della capitale ita-
liana per ospitare l’Ex-
po 2030. 
Professore, si è avuta 
la  sensazione  che  si  
puntasse più sulla sto-
ria della città, sul suo 
passato, piuttosto che 
sul futuro e sull’innova-
zione. 
Direi proprio di sì. Io so-
no un reduce del tentati-
vo dell’Expo di Venezia 
2000. Parliamo di un pro-
getto che aveva un padre 
nobile  potente,  Gianni  
De Michelis all’epoca mi-
nistro degli Esteri, e con 
un’idea precisa: Venezia 
e il Veneto sarebbe stata 
la piattaforma di un rap-

porto tra ovest ed 
est, cioè da Bar-
cellona  a  Kiev.  
Un asse verso la 
Russia che parti-
va dalla Spagna e 
passava da Fran-
cia e Italia. Il Vene-
to era la piattafor-
ma, tant’è vero che 
la proposta era Vene-
toExpo, poi Venezia 
fu individuata come 

più iconica e la soluzio-
ne definitiva divenne “Vene-
ziaExpo 2000”.  Il  progetto  
prevedeva il  rapporto con 
Trieste e l’entroterra vene-
to. Una delle idee più belle 

era quella di Renzo Piano di realizzare a Mestre 
un progetto tecnologicamente avveniristico che 
avrebbe permesso di visitare Venezia senza andar-
ci. 
Ma anche a Venezia andò male...
Il progetto non andò avanti, non perché fu preferi-
ta la concorrenza che di Hannover. Non ci sarebbe 
stata partita e fino a pochi giorni prima della deci-
sione, infatti, c’era la maggioranza assoluta. Ma 
Venezia si fece del male da sola: ospitò qualche 
giorno prima un concerto dei Pink Floyd in piaz-
za San Marco con migliaia di persone . Il giorno 
successivo il centro della città era pieno di rifiuti 
e a quel punto cominciarono a sorgere dubbi sulla 
tenuta della città ad accogliere milioni di visitato-
ri per l’Expo. A quel punto, il giorno stesso della 
candidatura, il governo Andreotti ritirò la candi-
datura.
Una brutta figura come quella di Roma?

Una cosa è ritirarsi per fatti interni nonostante un 
progetto valido, altra cosa è essere bocciati per la 
mancanza di un’idea progettuale di fondo. 
E con una città impreparata...
Tenga presente che per realizzare il progetto di Ve-
nezia ci impiegammo sei anni, coinvolgendo le 
maggiori intelligenze italiane e internazionali. Og-
gi non esisteva un progetto, si è puntato tutto su Ro-
ma, una città fragile e debole. Un Expo non può ba-
sarsi sul Colosseo, i monumenti, le basiliche: quel-
le ci sono a prescindere. Furono molto più intelli-
genti la Moratti prima e Sala dopo che per Milano 
hanno puntato sul cibo. Quella era un’idea banale, 
ma allo stesso tempo geniale. 
Purtroppo sembra che l’Expo per Roma sia una 
sorta di maledizione: quello del 1942 fu bloccato 
dalla Seconda Guerra Mondiale. 
In quel caso il progetto c’era ed era tutto pronto, ba-
sta pensare che l’Eur con i suoi edifici è ancora lì e 
ancora oggi sono utilizzati. Oggi dobbiamo parla-
re di una incapacità progettuale della città e non si 
sa neanche a chi attribuire la sconfitta. Quale è sta-
ta l’idea iniziale, che cosa si voleva ottenere. Porta-
re a Roma un po’ di turisti? Ma ce ne sono già tantis-
simi. 
Si è persa comunque un’occasione.
Se ci fosse stato un progetto che guardava al futuro 
e all’innovazione si sarebbe potrebbe dire di aver 
perso un’occasione. Con Roma Expo l’Italia ha fat-
to solo una brutta figura e la responsabilità è di una 
classe dirigente romana.
Il fatto che alcuni paesi europei non abbiano vota-
to per Roma potrà incidere sui rapporti con il no-
stro governo?
Ma perché avrebbero dovuto votare per Roma? 
Vorrei sottolineare la nota furbizia di Giorgia Me-
loni che non si è mai occupata di questo argomen-
to. Non ha mai fatto neanche un colloquio telefoni-
co per sostenere la candidatura di Roma e il giorno 

della votazione si è guardata bene dall’andare a 
Parigi. È una caduta di credibilità della città, non 
del governo. Ripeto è una città senza classe diri-
gente, senza la capacità di pensare al futuro. L’uni-
co che ha avuto abilità progettuale è stato France-
sco Rutelli dal 1993 al 2000. Aveva da pensare al 
Giubileo e ci ha costruito la sua immagine e quella 
di Roma. 
La bocciatura dell’Expo potrà avere dei contrac-
colpi anche sul prossimo Giubileo?
Il Giubileo comunque si fa a Roma, non c’è biso-
gno di una votazione. Il prossimo sarà, per così di-
re, ordinario rispetto a quello del 2000 che aveva 
una importanza e un significato particolare: era il 
Giubileo del nuovo millennio. Per questo ci saran-
no opere ordinarie, ma nessuno si accorgerà di 
qualcosa di eccezionale. I fedeli verranno, così co-
me i turisti che, per fortuna, a Roma non mancano 
mai. Il Giubileo non è un momento di vaglio della 
classe dirigente di Roma, così come lo è stato l’Ex-
po. 
A proposito di vaglio la nostra economia è peren-
nemente sotto esame. Il debito pubblico è sul ban-
co degli imputati. 
C’è sempre un problema di debito pubblico e di 
finanza pubblica, ma parliamo della punta dell’i-
ceberg della situazione italiana. Il fatto vero è che 
ci salva o ci disturba o ci porta a fondo la parte 
sommersa dell’iceberg. Ricordo che all’inizio de-
gli anni 70 il Governatore della banca d’Italia 
chiedeva di non far attraccare le petroliere nei 
porti italiani, perché non aveva i soldi per pagare 
il petrolio. Con questo voglio dire che il deficit 
pubblico italiano c’è sempre stato. Ora abbiamo i 
giudizi positivi delle società di rating, lo spread 
basso, ma è la parte sommersa che va analizzata, 
non l’emerso. Chi parla di deficit pubblico alto 
rappresenta la realtà italiana in maniera tradizio-
nale, senza evidenziare che esiste una economia 

sommersa. Negli anni 70 era molto più forte, oggi 
probabilmente non è più così vigorosa. Il Censis 
ne parla da 50 anni e siamo considerati degli otti-
misti a oltranza. Proprio ieri ho detto ai miei che 
dobbiamo evitare di cadere nella trappola di esse-
re ottimisti perché abbiamo scoperto il sommer-
so. La Banca d’Italia parla di economia non rileva-
ta, ma ripeto è questa la parte da analizzare. 
Intanto gli italiani devono fare i conti con una in-
flazione che non accenna a diminuire e le pro-
spettive di crescita ci fanno essere poco ottimi-
sti. 
Gli italiani in questi casi sono ripetitivi. Sono an-
ni che risparmiano e continuano a farlo, anche se 
con l’inflazione il suo risparmio vale un po’ me-
no. Sono i processi lenti che non vengono analiz-
zati. Abbiamo detto per dieci anni che siamo il 
Paese più risparmiatore, più del Giappone, la gen-
te continua a risparmiare e noi non lo rileviamo. 
Stanno arrivando i soldi del Pnrr, pensa che riu-
sciremo a spenderli o rischiamo un’altra brutta 
figura. 
Prima di tutto bisogna riconoscere che Fitto come 
ministro è stato bravissimo, riuscendo a far accet-
tare alla Ue le modifiche a un piano pieno di ambi-
zioni ma non attuabili. Il testo ora è più realizzabi-
le e il ministro ha articolato le responsabilità con 
gli enti locali, evitando di accentrarle in capo al 
ministro dell’Economia. Almeno con Fitto non 
credo che faremo brutte figure. 
Altri ministri e la classe dirigente del governo 
Meloni prestano il fianco alle critiche. Secondo 
lei si tratta di critiche ingenerose?
Le rispondo in modo molto preciso. Non si discu-
tono i vertici, come la presidente del Consiglio e i 
ministri, ma invece è certo che l’Italia è povera di 
una classe dirigente oligarchica. Mi riferisco a 
quelle persone che sanno governare, gestire il po-
tere, analizzare e utilizzare i dati giusti. La distru-
zione di quella che fu definita la casta ha rappre-
sentato la fine di una classe oligarchica capace. 
Non ci sono più i Ragionieri generali dello Stato 
tipo Monorchio, non c’è un Ruggeri. Non ci sono i 
direttori generali. Mi permetta un ricordo lonta-
no. 
Prego.
Quando, da giovane ricercatore Svimez, negli an-
ni 50 entrai al ministero della Pubblica istruzione 
rimasi sorpreso dal fatto che tutti i direttori gene-
rali fossero o massoni o fascisti. Scoprii che c’era 
stato un ordine di De Gasperi di tenerseli tutti buo-
ni. De Gasperi aveva capito che senza oligarchia 
non si governava e anche se erano probabilmente 
infedeli alla Dc di allora bisognava farci i conti. 
Noi, invece, abbiamo fatto lo spoil system che 
non dà risultati: si sostituisce qualcuno bravo con 
l’amico dell’amico.
La mancanza di oligarchia ha penalizzato anche 
Roma nella corsa per l’Expo 2030
Non mi riferisco solo al comune di Roma, ma al 
giro romano. Una volta c’erano le banche romane 
con i loro banchieri che costituivano la classe diri-
gente, si incontravano, analizzavano progetti e 
magari li finanziavano. Non c’è mai stata una am-
ministrazione pubblica romana, questo è vero. La 
parola oligarchia a qualcuno può sembrare una be-
stemmia, ma è necessaria per far funzionare la co-
sa pubblica. 
A proposito di mancanze, si registra l’assenza 
dell’opposizione a questa maggioranza. 
L’opposizione si fa su temi, su proposte. Dire no a 
tutto non è da opposizione credibile. L’opposizio-
ne si qualifica se si presenta come un credibile 
successore di governo, altrimenti è sterile. E an-
che in questo caso l’oligarchia è fondamentale. 
E qualcuno considera i sindacati come gli unici 
in grado di fare opposizione. 
Ma i sindacati non hanno oligarchia interna. So-
no piccoli gruppi di potere che parlano a nome di 
una grande o medio sindacato. Ho lavorato con 
Giulio Pastore alla Cisl e lì c’era un gruppo di per-
sone che produceva idee, proposte e sapeva fare 
oligarchia. Oggi le sigle sindacali, ma anche pa-
dronali, sono costituite da un gruppo di amici o di 
potere, ma non hanno quella funzione tecnico-po-
litica che ha rappresentato la fortuna della Prima 
repubblica e che ha evitato che crollasse prima. 
L’oligarchia è scomparsa dappertutto: nello Sta-
to, nei partiti, nei sindacati e nella Confindustria. 
E i risultati sono sotto gli occhi di tutti. 

PRIMOPIANO SONO BASTATI I MILIARDI PER RIPULIRE L’IMMAGINE DI UN REGIME
FEROCE CHE DECAPITA E CROCIFIGGE GLI OPPOSITORI POLITICI
NELLA TOTALE INDIFFERENZA DELLA COMUNITÀ INTERNAZIONALE

È UNA CITTÀ SENZA CLASSE DIRIGENTE, SENZA 
LA CAPACITÀ DI PENSARE AL FUTURO. L’UNICO 
CHE HA AVUTO ABILITÀ PROGETTUALE È STATO 

FRANCESCO RUTELLI DAL 1993 AL 2000. AVEVA 
DA PENSARE AL GIUBILEO E CI HA COSTRUITO 
LA SUA IMMAGINE E QUELLO DELLA CAPITALE 

L’expo ai sauditi?
Se i petrodollari
stracciano i diritti
Esecuzioni di massa, discriminazione delle donne,
crimini di guerra, ma l’Occidente applaude Ryad
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S e le esposizioni universali 
sono un’immaginifica 
rappresentazione del 

futuro, il nostro assomiglia a 
una perturbante distopia 
politica. Corredata da fiumi di 
petrodollari, di vacua retorica 
modernista, di ipocrita 
greenwashing, fiumi sotto cui 
annegano, letteralmente, i 
diritti delle persone. Che Expo 
2030 andasse a Ryad era 
prevedibile, il soft power della 
monarchia saudita sui grandi 
eventi sembra in questa fase 
inarrestabile, il principe 

ereditario Mohammad bin 
Salman, con una specie di Opa 
ostile, si è già mangiato mezzo 
mondo del calcio, portando 
nel modesto campionato 
locale decine e decine di 
campioni ancora nel fiore 
degli anni e drogando in modo 
brutale il mercato. Ha ottenuto 
i Giochi invernali asiatici del 
2029 ed è a un passo 
dall’assegnazione dei 
Mondiali di calcio del 2034. 
Una macchina inarrestabile, 
alimentata da fondi miliardari 
e da una rete tentacolare di 
lobbisti che lavora h24 per la 
gloria di una dinastia reale 
fradicia di petrolio capace di 

comparsi tutto ciò che 
desidera quando lo desidera. 
Questa corsa all’oro avviene 
con lo sconcertante placet 
della cosiddetta comunità 
internazionale, la quale non 
solo chiude gli occhi sulle 
continue violazioni dei diritti 
umani da parte del regime 
wahaabita, ma non perde 
occasione per premiare e 
incoraggiare le smisurate 
ambizioni del principe. 
Sarebbe utile in simile 
untuoso contesto ricordare 
agli incauti ammiratori di bin 
Salman la feroce repressione 
della libertà d’espressione, la 
guerra senza quartiere agli 

oppositori politici, agli 
omosessuali, i processi farsa e 
gli arresti extragiudiziari, la 
condizione negletta delle 
donne, cittadine di serie b che 
vivono sotto la costante tutela 
maschile(guardianship), 
nonostante qualche timida 
riforma avvenuta negli ultimi 
anni. Oppure la pena di morte 
che proprio sotto la reggenza 
del principe “riformatore” ha 
visto uno sconcertante balzo 
in avanti: 196 esecuzioni nel 
2022, il più alto numero negli 
ultimi trent’anni, tre volte 
maggiore rispetto al 2021 e 
ben sette volte più elevato 
rispetto al 2020. Per il 2023 i 

dati sono ancora aggiornati a 
inizio settembre con oltre 
cento esecuzioni confermando 
il trend dell’anno scorso. Tra i 
giustiziati poi, diversi ragazzi 
che quando avevano 
commesso il reato erano 
minorenni. L’immagine più 
cupa di questa deriva risale al 
22 marzo 2022 quando 
vennero giustiziate 81 
persone, tra loro qualcuno era 
accusato di terrorismo, altri di 
omicidio, altri ancora di reati 
d’opinione come «attentato 
alla coesione nazionale» o 
«partecipazione a 
manifestazione non 
autorizzata». E sarebbe utile 

anche far presente agli zelant 
sponsor occidentali di Ryad i 
metodi disumani con cui 
vengono eseguite le sentenze 
di morte: lapidazione, 
crocifissione e persino la 
decapitazione. 
Per chi sfugge al boia ci sono 
pesantissime pene di 
reclusione, come è accaduto 
alla ricercatrice e attivista 
Salma al-Shehab, condannata 
a 27 anni di carcere lo scorso 
gennaio a causa di un post su 
Twitter critico nei confronti 
del regime. Manco a dirlo, i 
procedimenti giudiziari in 
Arabia saudita non rispettano 
nessuno standard 

internazionale, il diritto di 
difesa e al giusto processo 
sono un autentico miraggio e 
gli avvocati spesso finiscono 
per fare la stessa tragica fine 
dei loro clienti, in particolare 
se si tratta di dissidenti 
politici. 
L’Arabia Saudita inoltre è 
responsabile di conclamati 
crimini di guerra in Yemen, in 
oltre otto anni di conflitto 
l’aviazione di Ryad ha 
bombardato e ucciso migliaia 
di civili nell’indifferenza dei 
governi occidentali che mai 
hanno accennato a misure di 
ritorsione per fermare il 
massacro. Tra le conseguenze 

di questa guerra i milioni di 
rifugiati yemeniti che hanno 
perso le proprie case e i 
lavoratori etiopi in fuga che 
cercano rifugio proprio oltre le 
frontiere saudite. 
Anche nella gestione dei flussi 
migratori il principe bin 
Salman ha saputo dare il 
peggio di sé come denuncia un 
rapporto di Human Right 
watch pubblicato la scorsa 
estate: sono state diverse 
centinaia tra marzo 2022 e 
l’inizio di agosto le vittime 
delle ferocissime guardie di 
confine che respingono i 
migranti «a colpi 
mitragliatrice e mortaio».
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«N on mi  sono meravi-
gliato della bocciatu-
ra di Roma, perché 

non esisteva un’idea proget-
tuale  precisa».  Giuseppe  
De Rita, fondatore del Cen-
sis, che domani presenterà 
il  suo  57esimo Rapporto 
sulla  situazione  sociale  
del Paese alla presenza del 
presidente della Repubbli-
ca Mattarella nella sede 
del Cnel, non usa mezze 
misure per commenta-
re l’esito della candida-
tura della capitale ita-
liana per ospitare l’Ex-
po 2030. 
Professore, si è avuta 
la  sensazione  che  si  
puntasse più sulla sto-
ria della città, sul suo 
passato, piuttosto che 
sul futuro e sull’innova-
zione. 
Direi proprio di sì. Io so-
no un reduce del tentati-
vo dell’Expo di Venezia 
2000. Parliamo di un pro-
getto che aveva un padre 
nobile  potente,  Gianni  
De Michelis all’epoca mi-
nistro degli Esteri, e con 
un’idea precisa: Venezia 
e il Veneto sarebbe stata 
la piattaforma di un rap-

porto tra ovest ed 
est, cioè da Bar-
cellona  a  Kiev.  
Un asse verso la 
Russia che parti-
va dalla Spagna e 
passava da Fran-
cia e Italia. Il Vene-
to era la piattafor-
ma, tant’è vero che 
la proposta era Vene-
toExpo, poi Venezia 
fu individuata come 

più iconica e la soluzio-
ne definitiva divenne “Vene-
ziaExpo 2000”.  Il  progetto  
prevedeva il  rapporto con 
Trieste e l’entroterra vene-
to. Una delle idee più belle 

era quella di Renzo Piano di realizzare a Mestre 
un progetto tecnologicamente avveniristico che 
avrebbe permesso di visitare Venezia senza andar-
ci. 
Ma anche a Venezia andò male...
Il progetto non andò avanti, non perché fu preferi-
ta la concorrenza che di Hannover. Non ci sarebbe 
stata partita e fino a pochi giorni prima della deci-
sione, infatti, c’era la maggioranza assoluta. Ma 
Venezia si fece del male da sola: ospitò qualche 
giorno prima un concerto dei Pink Floyd in piaz-
za San Marco con migliaia di persone . Il giorno 
successivo il centro della città era pieno di rifiuti 
e a quel punto cominciarono a sorgere dubbi sulla 
tenuta della città ad accogliere milioni di visitato-
ri per l’Expo. A quel punto, il giorno stesso della 
candidatura, il governo Andreotti ritirò la candi-
datura.
Una brutta figura come quella di Roma?

Una cosa è ritirarsi per fatti interni nonostante un 
progetto valido, altra cosa è essere bocciati per la 
mancanza di un’idea progettuale di fondo. 
E con una città impreparata...
Tenga presente che per realizzare il progetto di Ve-
nezia ci impiegammo sei anni, coinvolgendo le 
maggiori intelligenze italiane e internazionali. Og-
gi non esisteva un progetto, si è puntato tutto su Ro-
ma, una città fragile e debole. Un Expo non può ba-
sarsi sul Colosseo, i monumenti, le basiliche: quel-
le ci sono a prescindere. Furono molto più intelli-
genti la Moratti prima e Sala dopo che per Milano 
hanno puntato sul cibo. Quella era un’idea banale, 
ma allo stesso tempo geniale. 
Purtroppo sembra che l’Expo per Roma sia una 
sorta di maledizione: quello del 1942 fu bloccato 
dalla Seconda Guerra Mondiale. 
In quel caso il progetto c’era ed era tutto pronto, ba-
sta pensare che l’Eur con i suoi edifici è ancora lì e 
ancora oggi sono utilizzati. Oggi dobbiamo parla-
re di una incapacità progettuale della città e non si 
sa neanche a chi attribuire la sconfitta. Quale è sta-
ta l’idea iniziale, che cosa si voleva ottenere. Porta-
re a Roma un po’ di turisti? Ma ce ne sono già tantis-
simi. 
Si è persa comunque un’occasione.
Se ci fosse stato un progetto che guardava al futuro 
e all’innovazione si sarebbe potrebbe dire di aver 
perso un’occasione. Con Roma Expo l’Italia ha fat-
to solo una brutta figura e la responsabilità è di una 
classe dirigente romana.
Il fatto che alcuni paesi europei non abbiano vota-
to per Roma potrà incidere sui rapporti con il no-
stro governo?
Ma perché avrebbero dovuto votare per Roma? 
Vorrei sottolineare la nota furbizia di Giorgia Me-
loni che non si è mai occupata di questo argomen-
to. Non ha mai fatto neanche un colloquio telefoni-
co per sostenere la candidatura di Roma e il giorno 

della votazione si è guardata bene dall’andare a 
Parigi. È una caduta di credibilità della città, non 
del governo. Ripeto è una città senza classe diri-
gente, senza la capacità di pensare al futuro. L’uni-
co che ha avuto abilità progettuale è stato France-
sco Rutelli dal 1993 al 2000. Aveva da pensare al 
Giubileo e ci ha costruito la sua immagine e quella 
di Roma. 
La bocciatura dell’Expo potrà avere dei contrac-
colpi anche sul prossimo Giubileo?
Il Giubileo comunque si fa a Roma, non c’è biso-
gno di una votazione. Il prossimo sarà, per così di-
re, ordinario rispetto a quello del 2000 che aveva 
una importanza e un significato particolare: era il 
Giubileo del nuovo millennio. Per questo ci saran-
no opere ordinarie, ma nessuno si accorgerà di 
qualcosa di eccezionale. I fedeli verranno, così co-
me i turisti che, per fortuna, a Roma non mancano 
mai. Il Giubileo non è un momento di vaglio della 
classe dirigente di Roma, così come lo è stato l’Ex-
po. 
A proposito di vaglio la nostra economia è peren-
nemente sotto esame. Il debito pubblico è sul ban-
co degli imputati. 
C’è sempre un problema di debito pubblico e di 
finanza pubblica, ma parliamo della punta dell’i-
ceberg della situazione italiana. Il fatto vero è che 
ci salva o ci disturba o ci porta a fondo la parte 
sommersa dell’iceberg. Ricordo che all’inizio de-
gli anni 70 il Governatore della banca d’Italia 
chiedeva di non far attraccare le petroliere nei 
porti italiani, perché non aveva i soldi per pagare 
il petrolio. Con questo voglio dire che il deficit 
pubblico italiano c’è sempre stato. Ora abbiamo i 
giudizi positivi delle società di rating, lo spread 
basso, ma è la parte sommersa che va analizzata, 
non l’emerso. Chi parla di deficit pubblico alto 
rappresenta la realtà italiana in maniera tradizio-
nale, senza evidenziare che esiste una economia 

sommersa. Negli anni 70 era molto più forte, oggi 
probabilmente non è più così vigorosa. Il Censis 
ne parla da 50 anni e siamo considerati degli otti-
misti a oltranza. Proprio ieri ho detto ai miei che 
dobbiamo evitare di cadere nella trappola di esse-
re ottimisti perché abbiamo scoperto il sommer-
so. La Banca d’Italia parla di economia non rileva-
ta, ma ripeto è questa la parte da analizzare. 
Intanto gli italiani devono fare i conti con una in-
flazione che non accenna a diminuire e le pro-
spettive di crescita ci fanno essere poco ottimi-
sti. 
Gli italiani in questi casi sono ripetitivi. Sono an-
ni che risparmiano e continuano a farlo, anche se 
con l’inflazione il suo risparmio vale un po’ me-
no. Sono i processi lenti che non vengono analiz-
zati. Abbiamo detto per dieci anni che siamo il 
Paese più risparmiatore, più del Giappone, la gen-
te continua a risparmiare e noi non lo rileviamo. 
Stanno arrivando i soldi del Pnrr, pensa che riu-
sciremo a spenderli o rischiamo un’altra brutta 
figura. 
Prima di tutto bisogna riconoscere che Fitto come 
ministro è stato bravissimo, riuscendo a far accet-
tare alla Ue le modifiche a un piano pieno di ambi-
zioni ma non attuabili. Il testo ora è più realizzabi-
le e il ministro ha articolato le responsabilità con 
gli enti locali, evitando di accentrarle in capo al 
ministro dell’Economia. Almeno con Fitto non 
credo che faremo brutte figure. 
Altri ministri e la classe dirigente del governo 
Meloni prestano il fianco alle critiche. Secondo 
lei si tratta di critiche ingenerose?
Le rispondo in modo molto preciso. Non si discu-
tono i vertici, come la presidente del Consiglio e i 
ministri, ma invece è certo che l’Italia è povera di 
una classe dirigente oligarchica. Mi riferisco a 
quelle persone che sanno governare, gestire il po-
tere, analizzare e utilizzare i dati giusti. La distru-
zione di quella che fu definita la casta ha rappre-
sentato la fine di una classe oligarchica capace. 
Non ci sono più i Ragionieri generali dello Stato 
tipo Monorchio, non c’è un Ruggeri. Non ci sono i 
direttori generali. Mi permetta un ricordo lonta-
no. 
Prego.
Quando, da giovane ricercatore Svimez, negli an-
ni 50 entrai al ministero della Pubblica istruzione 
rimasi sorpreso dal fatto che tutti i direttori gene-
rali fossero o massoni o fascisti. Scoprii che c’era 
stato un ordine di De Gasperi di tenerseli tutti buo-
ni. De Gasperi aveva capito che senza oligarchia 
non si governava e anche se erano probabilmente 
infedeli alla Dc di allora bisognava farci i conti. 
Noi, invece, abbiamo fatto lo spoil system che 
non dà risultati: si sostituisce qualcuno bravo con 
l’amico dell’amico.
La mancanza di oligarchia ha penalizzato anche 
Roma nella corsa per l’Expo 2030
Non mi riferisco solo al comune di Roma, ma al 
giro romano. Una volta c’erano le banche romane 
con i loro banchieri che costituivano la classe diri-
gente, si incontravano, analizzavano progetti e 
magari li finanziavano. Non c’è mai stata una am-
ministrazione pubblica romana, questo è vero. La 
parola oligarchia a qualcuno può sembrare una be-
stemmia, ma è necessaria per far funzionare la co-
sa pubblica. 
A proposito di mancanze, si registra l’assenza 
dell’opposizione a questa maggioranza. 
L’opposizione si fa su temi, su proposte. Dire no a 
tutto non è da opposizione credibile. L’opposizio-
ne si qualifica se si presenta come un credibile 
successore di governo, altrimenti è sterile. E an-
che in questo caso l’oligarchia è fondamentale. 
E qualcuno considera i sindacati come gli unici 
in grado di fare opposizione. 
Ma i sindacati non hanno oligarchia interna. So-
no piccoli gruppi di potere che parlano a nome di 
una grande o medio sindacato. Ho lavorato con 
Giulio Pastore alla Cisl e lì c’era un gruppo di per-
sone che produceva idee, proposte e sapeva fare 
oligarchia. Oggi le sigle sindacali, ma anche pa-
dronali, sono costituite da un gruppo di amici o di 
potere, ma non hanno quella funzione tecnico-po-
litica che ha rappresentato la fortuna della Prima 
repubblica e che ha evitato che crollasse prima. 
L’oligarchia è scomparsa dappertutto: nello Sta-
to, nei partiti, nei sindacati e nella Confindustria. 
E i risultati sono sotto gli occhi di tutti. 

PRIMOPIANO SONO BASTATI I MILIARDI PER RIPULIRE L’IMMAGINE DI UN REGIME
FEROCE CHE DECAPITA E CROCIFIGGE GLI OPPOSITORI POLITICI
NELLA TOTALE INDIFFERENZA DELLA COMUNITÀ INTERNAZIONALE

È UNA CITTÀ SENZA CLASSE DIRIGENTE, SENZA 
LA CAPACITÀ DI PENSARE AL FUTURO. L’UNICO 
CHE HA AVUTO ABILITÀ PROGETTUALE È STATO 

FRANCESCO RUTELLI DAL 1993 AL 2000. AVEVA 
DA PENSARE AL GIUBILEO E CI HA COSTRUITO 
LA SUA IMMAGINE E QUELLO DELLA CAPITALE 

L’expo ai sauditi?
Se i petrodollari
stracciano i diritti
Esecuzioni di massa, discriminazione delle donne,
crimini di guerra, ma l’Occidente applaude Ryad
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